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INCONTRO CON I SEMINARISTI, I  NOVIZI E LE NOVIZIE

PAROLE DEL SANTO PADRE FRANCESCO

AULA PAOLO VI
SABATO, 6 LUGLIO 2013

VIDEO

Buona sera!

Io domandavo a mons. Fis ichel la se voi  capi te l ’ i ta l iano e mi ha detto che tut t i  voi  avete
la t raduzione… Sono un po’  t ranqui l lo.

Ringrazio mons. Fis ichel la per le parole,  e lo r ingrazio anche per i l  suo lavoro:  ha lavorato
tanto per fare non solo questo,  ma tut to quel lo che ha fat to e farà nel l ’Anno del la fede .
Grazie tante!  Ma mons. Fis ichel la ha detto una parola,  e io non so se è vero,  ma io la
r iprendo: ha detto che tut t i  voi  avete vogl ia di  dare la v i ta per sempre a Cr isto!  Voi  adesso
applaudi te,  fate festa,  perché è tempo di  nozze… Ma quando f in isce la luna di  miele,  che
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cosa succede? Ho sent i to un seminar ista,  un bravo seminar ista,  che diceva che lu i  voleva
servire Cr isto,  ma per dieci  anni ,  e poi  penserà di  incominciare un’al t ra v i ta… Questo
è per icoloso! Ma sent i te bene: tut t i  noi ,  anche noi  p iù vecchi ,  anche noi ,  s iamo sotto la
pressione di  questa cul tura del  provvisor io;  e questo è per icoloso, perché uno non gioca
la v i ta una vol ta per sempre. Io mi sposo f ino a che dura l ’amore; io mi faccio suora,
ma per un “ tempino…”, “un po’  d i  tempo”,  e poi  vedrò;  io mi faccio seminar ista per farmi
prete,  ma non so come f in i rà la stor ia.  Questo non va con Gesù! Io non r improvero voi ,
r improvero questa cul tura del  provvisor io,  che ci  bastona tut t i ,  perché non ci  fa bene:
perché una scel ta def in i t iva oggi  è molto di f f ic i le.  Ai  miei  tempi era più faci le,  perché la
cul tura favor iva una scel ta def in i t iva s ia per la v i ta matr imoniale,  s ia per la v i ta consacrata
o la v i ta sacerdotale.  Ma in questa epoca non è faci le una scel ta def in i t iva.  Noi  s iamo
vi t t ime di  questa cul tura del  provvisor io.  Io vorrei  che voi  pensaste a questo:  come posso
essere l ibero,  come posso essere l ibera da questa cul tura del  provvisor io? Noi  dobbiamo
imparare a chiudere la porta del la nostra cel la inter iore,  da dentro.  Una vol ta un prete,  un
bravo prete,  che non si  sent iva un buon prete perché era umi le,  s i  sent iva peccatore,  e
pregava tanto la Madonna, e diceva questo al la Madonna -  lo dirò in spagnolo perché era
una poesia bel la - .  Lui  d iceva al la Madonna che mai,  mai s i  sarebbe al lontanato da Gesù,
e diceva: “Esta tarde, Señora,  la promesa es s incera.  Por las dudas, no olv ide dejar la
l lave afuera” (“Questa sera,  Madre, la promessa è s incera.  Ma, per ogni  evenienza, non
diment icart i  d i  lasciare la chiave fuor i ” ) .  Ma questo s i  d ice pensando sempre al l ’amore al la
Vergine, s i  d ice al la Madonna. Ma quando uno lascia la chiave sempre fuor i ,  per quel lo
che può succedere… Non va. Dobbiamo imparare a chiudere la porta da dentro!  E se non
sono sicura,  se non sono sicuro,  penso, mi prendo i l  tempo, e quando mi sento s icuro,  in
Gesù, s i  capisce, perché senza Gesù nessuno è s icuro!  – quando mi sento s icuro,  chiudo
la porta.  Avete capi to questo? Cosa è la cul tura del  provvisor io?

Quando sono entrato,  ho v isto quel lo che avevo scr i t to.  Volevo dirv i  una parola e la parola
è gioia.  Sempre dove sono i  consacrat i ,  i  seminar ist i ,  le rel ig iose e i  re l ig iosi ,  i  g iovani ,  c ’è
gioia,  sempre c’è gioia!  E’  la gioia del la f reschezza, è la gioia del  seguire Gesù; la gioia
che ci  dà lo Spir i to Santo,  non la gioia del  mondo. C’è gioia!  Ma  dove nasce la gioia?
Nasce… Ma, sabato sera torno a casa e andrò a bal lare con i  miei  ant ichi  compagni? Da
questo nasce la gioia? Di un seminar ista,  per esempio? No? O sì?

Alcuni  d i ranno: la gioia nasce dal le cose che si  hanno, e al lora ecco la r icerca del l ’u l t imo
model lo di  smartphone ,  lo scooter p iù veloce, l ’auto che si  fa notare…  Ma io v i  d ico,
davvero,  a me fa male quando vedo un prete o una suora con la macchina ul t imo model lo:
ma non si  può! Non si  può! Voi  pensate questo:  ma adesso, Padre,  dobbiamo andare con la
bic ic let ta? E’  buona la bic ic let ta!  Mons. Al f red va con la bic ic let ta:  lu i  va con la bic ic let ta.
Io credo che la macchina sia necessar ia,  perché si  deve fare tanto lavoro e per spostarsi
di  qua… ma prendetene una più umi le!  E se t i  p iace quel la bel la,  pensate a quant i  bambini
muoiono di  fame. Sol tanto questo!  La gioia non nasce, non viene dal le cose che si  hanno!
Al t r i  d icono che viene dal le esper ienze più estreme per sent i re i l  br iv ido del le sensazioni
più for t i :  a l la gioventù piace andare sul  f i lo del  col te l lo,  p iace propr io!  Al t r i  ancora dal
vest i to più al la moda, dal  d ivert imento nei  local i  p iù in voga -  ma con questo non dico che
le suore vanno in quei  post i ,  lo dico dei  g iovani  in generale.  Al t r i  ancora dal  successo con
le ragazze o con i  ragazzi ,  passando magari  da una al l ’a l t ra o da uno al l ’a l t ro.  E’  questa
insicurezza del l ’amore, che non è s icuro:  è l ’amore “per prova”.  E potremmo cont inuare…
Anche voi  v i  t rovate a contat to con questa real tà che non potete ignorare.

Noi  sappiamo che tut to questo può appagare qualche desider io,  creare qualche emozione,
ma al la f ine è una gioia che r imane al la superf ic ie,  non scende nel l ’ int imo, non è una
gioia int ima: è l ’ebbrezza di  un momento che non rende veramente fe l ic i .  La gioia non è
l ’ebbrezza di  un momento:  è un’al t ra cosa!
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La vera gioia non viene dal le cose, dal l ’avere,  no! Nasce dal l ’ incontro,  dal la relazione con
gl i  a l t r i ,  nasce dal  sent i rs i  accettat i ,  compresi ,  amat i  e dal l ’accettare,  dal  comprendere e
dal l ’amare; e questo non per l ’ interesse di  un momento,  ma perché l ’a l t ro,  l ’a l t ra è una
persona. La gioia nasce dal la gratui tà di  un incontro!  E’  i l  sent i rs i  d i re:  “Tu sei  importante
per me”,  non necessar iamente a parole.  Questo è bel lo… Ed è propr io questo che Dio c i
fa capire.  Nel  chiamarvi  Dio v i  d ice:  “Tu sei  importante per me, t i  vogl io bene, conto su
di  te” .  Gesù, a c iascuno di  noi ,  d ice questo!  Di  là nasce la gioia!  La gioia del  momento in
cui  Gesù mi ha guardato.  Capire e sent i re questo è i l  segreto del la nostra gioia.  Sent i rs i
amat i  da Dio,  sent i re che per Lui  noi  s iamo non numeri ,  ma persone; e sent i re che è Lui
che ci  chiama. Diventare sacerdote,  re l ig ioso, rel ig iosa non è pr imariamente una scel ta
nostra.  Io non mi f ido di  quel  seminar ista,  d i  quel la noviz ia,  che dice:  “ Io ho scel to questa
strada”.  Non mi piace questo!  Non va! Ma è la r isposta ad una chiamata e ad una chiamata
di  amore. Sento qualcosa dentro,  che mi inquieta,  e io r ispondo di  sì .  Nel la preghiera i l
Signore c i  fa sent i re questo amore, ma anche at t raverso tant i  segni  che possiamo leggere
nel la nostra v i ta,  tante persone che mette sul  cammino. E la gioia del l ’ incontro con Lui
e del la sua chiamata porta a non chiudersi ,  ma ad apr i rs i ;  porta al  serviz io nel la Chiesa.
San Tommaso diceva “bonum est di f fusivum sui ”  -  non è un lat ino t roppo di f f ic i le!  -  I l
bene si  d i f fonde. E anche la gioia s i  d i f fonde. Non abbiate paura di  mostrare la gioia di
aver r isposto al la chiamata del  Signore,  a l la sua scel ta di  amore e di  test imoniare i l  suo
Vangelo nel  serviz io al la Chiesa. E la gioia,  quel la vera,  è contagiosa; contagia… fa andare
avant i .   Invece, quanto tu t i  t rovi  con un seminar ista t roppo ser io,  t roppo tr iste,  o con una
noviz ia così ,  tu pensi :  ma qualcosa qui  non va! Manca la gioia del  Signore,  la gioia che
t i  porta al  serviz io,  la gioia del l ’ incontro con Gesù, che t i  porta al l ’ incontro con gl i  a l t r i
per annunziare Gesù. Manca questo!  Non c’è sant i tà nel la t r is tezza, non c’è!  Santa Teresa
– ci  sono tant i  spagnol i  qui  e la conoscono bene – diceva: “Un santo t r is te è un tr iste
santo!” .  E’  poca cosa… Quando tu t rovi  un seminar ista,  un prete,  una suora,  una noviz ia,
con una faccia lunga, t r is te,  che sembra che sul la sua vi ta abbiano buttato una coperta
ben bagnata,  d i  queste coperte pesant i… che t i  t i ra giù… Qualcosa non va! Ma per favore:
mai suore,  mai pret i  con la faccia di  “peperoncino in aceto”,  mai!  La gioia che viene da
Gesù. Pensate questo:  quando ad un prete -  d ico prete,  ma seminar ista pure – quando ad
un prete,  ad una suora,  manca la gioia,  è t r is te,  voi  potete pensare:  “Ma è un problema
psichiatr ico”.  No, è vero:  può andare,  può andare,  questo sì .  Succede: alcuni ,  pover in i ,  s i
ammalano… Può andare.  Ma in genere non è un problema psichiatr ico.  E’  un problema di
insoddisfazione? Eh, sì !  Ma dov’è i l  centro di  quel la mancanza di  g io ia? E’  un problema di
cel ibato.  Vi  spiego. Voi ,  seminar ist i ,  suore,  consacrate i l  vostro amore a Gesù, un amore
grande; i l  cuore è per Gesù, e questo c i  porta a fare i l  voto di  cast i tà,  i l  voto di  cel ibato.
Ma i l  voto di  cast i tà e i l  voto di  cel ibato non f in isce nel  momento del  voto,  va avant i…
Una strada che matura,  matura,  matura verso la paterni tà pastorale,  verso la materni tà
pastorale,  e quando un prete non è padre del la sua comunità,  quando una suora non è
madre di  tut t i  quel l i  con i  qual i  lavora,  d iventa t r is te.  Questo è i l  problema. Per questo
io dico a voi :  la radice del la t r is tezza nel la v i ta pastorale sta propr io nel la mancanza di
paterni tà e materni tà che viene dal  v ivere male questa consacrazione, che invece ci  deve
portare al la fecondi tà.  Non si  può pensare un prete o una suora che non siano fecondi :
questo non è cat to l ico!  Questo non è cat to l ico!  Questa è la bel lezza del la consacrazione:
è la gioia,  la gioia…

Ma io non vorrei  far  vergognare questa santa suora [s i  r ivolge ad una suora anziana in
pr ima f i la] ,  che era davant i  a l la t ransenna, pover ina,  era propr io sof focata,  ma aveva una
faccia fe l ice.  Mi ha fat to bene guardare la sua faccia,  suora!  Forse le i  avrà tant i  anni
di  v i ta consacrata,  ma le i  ha gl i  occhi  bel l i ,  le i  sorr ideva, le i  non si  lamentava di  questa
pressione… Quando voi  t rovate esempi come quest i ,  tant i ,  tante suore,  tant i  pret i  che sono
gioiosi ,  è perché sono fecondi ,  danno vi ta,  v i ta,  v i ta… Questa v i ta la danno perché la
trovano in Gesù! Nel la gioia di  Gesù! Gioia,  n iente t r is tezza, fecondi tà pastorale.

Per essere test imoni gioiosi  del  Vangelo bisogna essere autent ic i ,  coerent i .  E questa
è un’al t ra parola che vogl io dirv i :  autent ic i tà.  Gesù bastonava tanto contro gl i  ipocr i t i :
ipocr i t i ,  quel l i  che pensano di  sot to;  quel l i  che hanno – per dir lo chiaramente – doppia
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faccia.  Par lare di  autent ic i tà ai  g iovani  non costa,  perché i  g iovani  – tut t i  – hanno questa
vogl ia di  essere autent ic i ,  d i  essere coerent i .  E a tut t i  voi  fa schi fo,  quando trovate in noi
pret i  che non sono autent ic i  o suore che non sono autent iche!

Questa è una responsabi l i tà pr ima di  tut to degl i  adul t i ,  dei  formator i .  E’  d i  voi  formator i  che
siete qui :  dare un esempio di  coerenza ai  p iù giovani .  Vogl iamo giovani  coerent i? Siamo
noi coerent i !  Al  contrar io,  i l  Signore c i  d i rà quel lo che diceva dei  far isei  a l  popolo di  Dio:
“Fate quel lo che dicono, ma non quel lo che fanno!” .  Coerenza e autent ic i tà!

Ma anche voi ,  a vostra vol ta,  cercate di  seguire questa strada. Io dico sempre quel lo che
affermava san Francesco d’Assis i :  Cr isto c i  ha inviato ad annunciare i l  Vangelo anche
con la parola.  La f rase è cosi :  “Annunciate i l  Vangelo sempre. E, se fosse necessar io,
con le parole”.  Cosa vuol  d i re questo? Annunziare i l  Vangelo con l ’autent ic i tà di  v i ta,
con la coerenza di  v i ta.  Ma in questo mondo a cui  le r icchezze fanno tanto male,  è
necessar io che noi  pret i ,  che noi  suore,  che tut t i  noi ,  s iamo coerent i  con la nostra povertà!
Ma quando tu t rovi  che i l  pr imo interesse di  una ist i tuzione educat iva o parrocchiale o
quals iasi  è i l  denaro,  questo non fa bene. Non fa bene! E’  una incoerenza! Dobbiamo
essere coerent i ,  autent ic i .  Per questa strada, facciamo quel lo che dice san Francesco:
predichiamo i l  Vangelo con l ’esempio,  poi  con le parole!  Ma pr ima di  tut to è nel la nostra
vi ta che gl i  a l t r i  devono poter leggere i l  Vangelo!  Anche qui  senza t imore, con i  nostr i
d i fet t i  che cerchiamo di  correggere,  con i  nostr i  l imi t i  che i l  Signore conosce, ma anche
con la nostra generosi tà nel  lasciare che Lui  agisca in noi .  I  d i fet t i ,  i  l imi t i  e -  io aggiungo
un po’  d i  p iù -  con i  peccat i… Io vorrei  sapere una cosa: qui ,  nel l ’Aula,  c ’è qualcuno che
non è peccatore,  che non abbia peccat i? Che alz i  la mano! Che alz i  la mano! Nessuno.
Nessuno. Da qui  f ino al  fondo… tut t i !  Ma come porto io i l  mio peccato,  i  miei  peccat i?
Vogl io consigl iarv i  questo:  abbiate t rasparenza col  confessore.  Sempre. Di te tut to,  non
abbiate paura.  “Padre ho peccato!” .  Pensate al la samari tana, che per provare,  per dire ai
suoi  conci t tadini  che aveva trovato i l  Messia,  ha detto:  “Mi ha detto tut to quel lo che ho
fat to” ,  e tut t i  conoscevano la v i ta di  questa donna. Dire sempre la ver i tà al  confessore.
Questa t rasparenza farà bene, perché ci  fa umi l i ,  tut t i .  “Ma padre sono r imasto in questo,
ho fat to questo,  ho odiato”… qualunque cosa sia.  Dire la ver i tà,  senza nascondere, senza
mezze parole,  perché stai  par lando con Gesù nel la persona del  confessore.  E Gesù sa la
ver i tà.  Sol tanto Lui  t i  perdona sempre! Ma i l  Signore vuole sol tanto che tu gl i  d ica quel lo
che Lui  g ià sa.  Trasparenza! E’  t r is te quando uno trova un seminar ista,  una suora che
oggi  s i  confessa con questo per pul i re la macchia;  domani va con l ’a l t ro,  con l ’a l t ro,  con
l ’a l t ro:  una peregr inat io a i  confessor i  per nascondersi  la sua ver i tà.  Trasparenza! E’  Gesù
che t i  sta sentendo. Abbiate sempre questa t rasparenza davant i  a Gesù nel  confessore!
Ma questa è una grazia.  Padre ho peccato,  ho fat to questo,  questo,  questo… con tut te
le parole.  E i l  Signore t i  abbraccia,  t i  bacia!  Va’ ,  non peccare più!  E se torni? Un’al t ra
vol ta.  Io questo lo dico per esper ienza. Io ho trovato tante persone consacrate che cadono
in questa t rappola ipocr i ta del la mancanza di  t rasparenza. “Ho fat to questo”,  umi lmente.
Come quel  pubbl icano che era in fondo al  Tempio:  “Ho fat to questo,  ho fat to questo…”. E i l
Signore t i  tappa la bocca: è Lui  che te la tappa! Ma non far lo tu!  Avete capi to? Dal propr io
peccato,  sovrabbonda la grazia!  Apr i te la porta al la grazia,  con questa t rasparenza!

I  sant i  e i  maestr i  del la v i ta spir i tuale c i  d icono che per aiutare a far  crescere in autent ic i tà
la nostra v i ta è molto ut i le,  anzi  indispensabi le,  la prat ica quot id iana del l ’esame di
coscienza. Cosa succede nel la mia anima? Così,  aperto,  col  Signore e poi  col  confessore,
col  Padre spir i tuale.  E’  tanto importante questo!

Fino a che ora,  mons. Fis ichel la,  abbiamo tempo?



- 5 -

[Mons. Fis ichel la:  Se Lei  par la così ,  f ino a domani noi  s iamo qui ,  assolutamente. ]

Ma lu i  d ice f ino a domani… Che vi  port i  un panino e una Coca Cola a c iascuno, se è f ino
a domani,  a lmeno…

La coerenza è fondamentale perché la nostra test imonianza sia credibi le.  Ma non basta,
c i  vuole anche una preparazione cul turale,  preparazione cul turale sot to l ineo, per dare
ragione del la fede e del la speranza. I l  contesto in cui  v iv iamo sol leci ta cont inuamente
questo “dare ragione”,  ed è una cosa buona, perché ci  a iuta a non dare nul la per scontato.
Oggi non possiamo dare nul la per scontato!  Questa c iv i l tà,  questa cul tura… non possiamo.
Ma certamente è anche impegnat ivo,  r ichiede una buona formazione, equi l ibrata,  che
unisca tut te le dimensioni  del la v i ta,  quel la umana, quel la spir i tuale,  la dimensione
intel let tuale con quel la pastorale.  Nel la formazione vostra c i  sono i  quattro pi lastr i
fondamental i :  formazione spir i tuale,  ossia la v i ta spir i tuale;  la v i ta intel let tuale,  questo
studiare per “dare ragione”;  la v i ta apostol ica,  incominciare ad andare ad annunciare i l
Vangelo;  e,  quarto,  la v i ta comunitar ia.  Quattro.  E per quest ’u l t ima è necessar io che la
formazione sia in comunità nel  noviz iato,  nel  pr iorato,  nei  seminar i… Io penso sempre
questo:  è megl io i l  peggior seminar io che nessun seminar io!  Perché? Perché è necessar ia
questa v i ta comunitar ia.  Ricordate i  quattro pi lastr i :  v i ta spir i tuale,  v i ta intel let tuale,  v i ta
apostol ica e v i ta comunitar ia.  Quest i  quattro.  Su quest i  quattro dovete edi f icare la vostra
vocazione.

E qui  vorrei  sot to l ineare l ’ importanza, in questa v i ta comunitar ia,  del le relazioni  d i  amiciz ia
e di  f raterni tà che fanno parte integrante di  questa formazione. Arr iv iamo ad un al t ro
problema qui .  Perché dico questo:  re lazioni  d i  amiciz ia e di  f raterni tà.  Tante vol te ho
trovato comunità,  seminar ist i ,  re l ig iosi ,  o comunità diocesane dove le giaculator ie più
comuni sono le chiacchiere!  E’  terr ib i le!  Si  “spel lano” uno con l ’a l t ro… E questo è i l
nostro mondo cler icale,  re l ig ioso… Scusatemi,  ma è comune: gelosie,  invidie,  par lare male
del l ’a l t ro.  Non solo par lare male dei  super ior i ,  questo è un classico!  Ma io vogl io dirv i  che
questo è tanto comune, tanto comune. Anche io sono caduto in questo.  Tante vol te l ’ho
fat to,  tante vol te!  E mi vergogno! Mi vergogno di  questo!  Non sta bene far lo:  andare a fare
chiacchiere.  “Hai  sent i to… Hai sent i to… “.  Ma è un inferno quel la comunità!  Questo non fa
bene. E perciò è importante la relazione di  amiciz ia e di  f raterni tà.  Gl i  amici  sono pochi .  La
Bibbia dice questo:  g l i  amici ,  uno, due… Ma la f raterni tà,  f ra tut t i .  Se io ho qualcosa con
una sorel la o con un fratel lo,  lo dico in faccia,  o lo dico a quel lo o a quel la che può aiutare,
ma non lo dico agl i  a l t r i  per “sporcar lo” .  E le chiacchiere,  è terr ib i le!  Dietro le chiacchiere,
sot to le chiacchiere c i  sono le invidie,  le gelosie,  le ambizioni .  Pensate a questo.  Una vol ta
ho sent i to di  una persona che, dopo gl i  eserciz i  spir i tual i  – una persona consacrata,  una
suora… Questo è buono! Questa suora aveva promesso al  Signore di  non par lare mai male
di  un’al t ra.  Questa è una bel la,  una bel la strada al la sant i tà!  Non par lare male di  a l t r i .  “Ma,
padre,  c i  sono problemi…”: di l lo al  super iore,  d i l lo al la super iora,  d i l lo al  vescovo, che può
r imediare.  Non dir lo a quel lo che non può aiutare.  Questo è importante:  f raterni tà!   Ma
dimmi,  tu par lerai  male del la tua mamma, del  tuo papà, dei  tuoi  f ratel l i? Mai.  E perché lo
fai  nel la v i ta consacrata,  nel  seminar io,  nel la v i ta presbi terale? Sol tanto questo:  pensate,
pensate… Fraterni tà!  Questo amore fraterno.

Ci sono però due estremi;  in questo aspetto del l ’amiciz ia e del la f raterni tà,  c i  sono due
estremi:  tanto l ’ isolamento quanto la dissipazione. Un’amiciz ia e una fraterni tà che mi
aiut i  a non cadere né nel l ’ isolamento né nel la dissipazione. Col t ivare le amiciz ie,  sono
un bene prezioso: devono però educarvi  non al la chiusura,  ma ad uscire da voi  stessi .
Un sacerdote,  un rel ig ioso, una rel ig iosa non può mai essere un’ isola,  ma una persona
sempre disponibi le al l ’ incontro.  Le amiciz ie poi  s i  arr icchiscono anche dei  d iversi  car ismi
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del le vostre famigl ie rel ig iose. E’  una r icchezza grande. Pensiamo al le bel le amiciz ie di
tant i  sant i .

Io credo che devo tagl iare un po’ ,  perché la pazienza vostra è grande!

[Seminar ist i :  “Noooo!” ]

Io vorrei  d i rv i :  usci te da voi  stessi  per annunziare i l  Vangelo,  ma per fare questo dovete
uscire da voi  stessi  per incontrare Gesù. Ci  sono due usci te:  una verso l ’ incontro di
Gesù, verso la t rascendenza; l ’a l t ra verso gl i  a l t r i  per annunziare Gesù. Queste due vanno
insieme. Se tu ne fai  una sol tanto,  non va! Io penso al la Madre Teresa di  Calcut ta.  Era
brava questa suora… Non aveva paura di  n iente,  andava per le strade… Ma questa donna
non aveva paura anche di  inginocchiarsi ,  due ore,  davant i  a l  Signore.  Non abbiate paura
di  uscire da voi  stessi  nel la preghiera e nel l ’azione pastorale.  Siate coraggiosi  per pregare
e per andare a annunziare i l  Vangelo.

Io vorrei  una Chiesa più missionar ia,  non tanto t ranqui l la.  Quel la bel la Chiesa che va
avant i .  In quest i  g iorni  sono venut i  tant i  missionar i  e missionar ie al la Messa del  matt ino,
qui  a Santa Marta,  e quando mi salutavano mi dicevano: “Ma io sono una suora anziana; è
quarant ’anni  che sono nel  Ciad, che sono qua, che sono là…”. Che bel lo!  Ma tu capiv i  che
questa suora ha passato quest i  anni  così ,  perché non ha mai t ra lasciato di  incontrare Gesù
nel la preghiera.  Uscire da se stessi ,  verso la t rascendenza a Gesù nel la preghiera,  verso
la t rascendenza agl i  a l t r i  nel l ’apostolato,  nel  lavoro.  Date i l  contr ibuto per una Chiesa
così:  fedele al la strada che Gesù vuole.  Non imparate da noi ,  da noi ,  che non siamo più
giovanissimi;  non imparate da noi  quel lo sport  che noi ,  i  vecchi ,  abbiamo spesso: lo sport
del  lamento!  Non imparate da noi  i l  cul to del la “dea lamentela”.  E’  una dea quel la… sempre
col  lamento…. Ma siate posi t iv i ,  col t ivate la v i ta spir i tuale e,  nel lo stesso tempo, andate,
s iate capaci  d i  incontrare le persone, specialmente quel le più disprezzate e svantaggiate.
Non abbiate paura di  uscire e andare controcorrente.  Siate contemplat iv i  e missionar i .
Tenete sempre la Madonna con voi ,  pregate i l  Rosar io,  per favore… Non lasciatelo!  Tenete
sempre la Madonna con voi  nel la vostra casa, come la teneva l ’Apostolo Giovanni .  Lei
sempre vi  accompagni e v i  protegga. E pregate anche per me, perché anche io ho bisogno
di  preghiere,  perché sono un povero peccatore,  però andiamo avant i .

Grazie tante e c i  r ivedremo domani.  E avant i ,  con gioia,  con coerenza, sempre con quel
coraggio di  d i re la ver i tà,  quel  coraggio di  uscire da se stessi  per incontrare Gesù nel la
preghiera e di  uscire da se stessi  per incontrare gl i  a l t r i  e dare loro i l  Vangelo.  Con la
fecondi tà pastorale!  Per favore non siate “z i te l le”  e “z i te l l i ” .  Avant i !

Adesso, diceva mons. Fis ichel la,  che ier i  avete reci tato i l  Credo ,  ognuno nel la propr ia
l ingua. Ma siamo tut t i  f ratel l i ,  abbiamo uno stesso Padre.  Adesso, c iascuno nel la propr ia
l ingua, reci t i  i l  Padre Nostro.  Reci t iamo i l  Padre Nostro.

[Reci ta del  Padre Nostro]

E abbiamo anche una Madre. Nel la propr ia l ingua dic iamo l ’Ave Maria.
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[Reci ta del l ’Ave Maria]


